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Un test 
precocissimo 
per determinare 
il sesso 
dell'embrione 

Un test per determinare il sesso di un embrione immediata
mente dopo la fecondazione in provetta, quando è formato 
soltanto da otto cellule, e stato messo a punto da ricercatori 
dell'università di Londra. Il test, che ha un elevato grado di 
affidabilità, potrebbe servire, affermano i ricercatori, per evi
tare la nascita di bambini maschi nelle famiglie in cui sono 
presenti gravi malattie ereditarie che colpiscono solo il sesso 
maschile. La ricerca è stata pubblicala sul «British Medicai 
Journal». Il tesi, sviluppato da ricercatori guidati da John De-
Ihanty, e basato sulla reazione a catena della polimerasi 
(Per), che consente l'amplificazione di un segmento del 
Dna sui cromosomi sessuali X e Y. La lettura del test avviene 
con il metodo dei colori: il cromosoma X appare in verde, 
quello Y in rosso. Due segnali verdi corrispondono a una 
lemmina, la comparsa di un segnale rosso indica il maschio. 
Il metodo, affermano gli scienziati inglesi, non nuoce all'em
brione, come ha dimostrato la nascita di bambine sane che 
in fase embrionale erano state sottoposte all'indagine. Le 
più frequenti malattie genetiche ereditarie a trasmissione 
maschile sono la distrofia muscolare di Duchenne, la mio
patia miotubulare, l'adrenoleucodistrofia, sindromi di ritar
do mentale legate a difetti sul cromosoma X. 
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Energia 
da biomasse: 
una proposta 
dell'Agip 

Le biomasse ottenute rimet
tendo in coltivazione le terre 
oggi lasciate «a riposo» per
chè non più valide economi
camente, rappresentano un 
interessante combustibile 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per produrre elettricità a 
^^^™™""^^^^^^™""* prezzi competitivi. In Italia 
c'è un clima ideale per produrre biomasse lignocellulose, 
che, raccolte in piccoli impianti, vengono trasformate in gas 
per alimentare i turbogeneratori di elettricità. I costi sono 
competitivi con quelli delle centrali termoelettriche e, se
condo uno studio dell'Agip petroli presentato al seminario 
sui biofuels da Manlio Palmarocchi, si aggiraano sulle 100 li
re al chilowattora. Mille ettari di terreno oggi abbandonati 
sono in grado di alimentare una centrale da 5 megawatt, 
con una occupazione di circa 70 persone. Secondo Palma-
rocchi si potrebbero costruire centinaia di queste centrali 
con un investimento di 5/10 miliardi ciascuna. Consideran
do che in Italia ci sono oltre 100 mila ettari di terre abbando
nate perchè le coltivazioni non sono più in grado di sostene
re la concorrenza, si stima la possibilità di realizzare impian
ti per circa 500 megawatt, che corrisponde ad una media ; 

centrale Enel. Per il futuro le prospettive sono ancora più in
teressanti, infatti il vice presidente della confagricoltura Au
gusto Bocchini, intervenuto al seminario, ha previsto che le 
terre ritirate dalla produzione potranno arrivare ad un milio
ne di ettari. Il mondo degli imprenditori agricoli è quindi 
•molto interessato alla sviluppo delle coltivazioni per le bio
masse, al fine di riconvertire la propria attività verso mercati 
agricoli di tipo energetico» -

Usa: addio 
agli studi 
sulla propulsione 
nucleare 

Gli Stati Uniti si preparano 
ad abbandonare il contro
verso programma per lo svi
luppo di un razzo vettore e 
propulsione nucleare. Dopo 
gli studi che dal 1946 al 1973 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ impegnarono 14 mila perso-
~ " ^ ^ ~ ™ — " • " " " ^ ^ ~ ne e dovevano condurre pri
ma a un aereo e poi ad un vettore spaziale nucleare, il pro
gramma era stato segretamente riesumato col nome firn-
berwind negli anni '80 nell'ambito del progetto di «Guerre 
stellari». Lo scorso anno il progetto eresiato trasferito dal di
partimento della Difesa all'Aeronautica. 1 più recenti stan
ziamenti sono stati di 65 milioni di dollari nel 1992 e di 55,5 
milioni nel 1993, ma secondo un portavoce dell'Usai non è 
possibile prevedere quali sarebbero i costi finali del proget
to. Fra le società impegnate negli studi, la Grumman spacc 
and electronics e la Babcock and Wilcox. La propulsione 
nucleare prevede di far passare un getto di idrogeno nel . 
•cuore» di un reattore nucleare che lo riscalderebbe ad una 
temperatura ci circa 1.100 gradi. A parità di peso di combu
stibile, la spinta ottenibile è doppia rispetto alla tradizionale 
combustione di idrogeno e ossigeno liquido dei razzi attual
mente in uso. Un razzo nucleare sarebbe comunque impie
gato non per il decollo da Terra, ma solo come secondo sta- • 
dio. L'accensione dello stadio nucleare avverrebbe solo a 
distanza di sicurezza dalla Terra. 

Supercomputer 
conferma 
teoria standard 
delle particelle 

Dopo un anno intero di cal
coli e oltre 100 milioni di mi
liardi di operazioni un su
percomputer dell'lbm ha 
confermato la validità della 
teoria più importante della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fisica particellare, quella che 
"•""^^™^^^^^"^^^^™ spiega il comportamento 
degli adroni (protoni, neutroni e i quark che li compongo
no), detta cromodinamica quantistica. La teoria, universal
mente accettata anche se non è stata ancora confermata 
nella sua interezza dagli esperimenti, spiega il comporta
mento di queste particelle sotto l'influenza della forza nu
cleare "forte». che usa come vettori della forza i gluoni «colo
rati» (da cui il nome della teoria). Insieme alla teoria elettro
debole, la cromodinamica quantistica forma il cosiddetta 
«modello standard» che spiega il comportamento di tutte le 
particelle elementari. La verifica al supercomputer è stata 
compiuta da un gruppo di scienziati, guidati da Donald 
Weingarten, del centro di ricerca Ibm di Yorktown Heights 
presso New York. Si è trattato di una verifica esclusivamente 
teorica, che non ha utilizzato alcun valore derivato dall'e
sperienza tisica. I ricercatori hanno descritto lo spazio con la . 
teoria delle matrici («lattice theory») immaginandolo diviso 
in una serie di cubi adiacenti, ogni spigolo dei quali rappre
senta un punto dello spazio-tempo. 

MARIO PETRONCINI 

Nella fase di gestazione 
hanno luogo le mutazioni 

che rendono cancerose 
le normali cellule del sangue 

nature 
Una selezione degli 

articoli della 
rivista scientifica 

Nature 
proposta dal 

New York Times Service 

La malattia, dunque, non è 
ereditaria. Potrebbe essere 
causata da alcuni farmaci 
o da altre sostanze tossiche 

Nella gravidanza 
la chiave della leucemia 

HENRY OEE 

• 1 La mutazione genetica, 
che causa tra casi su quattro di 
leucemia acuta nei bambini, 
ha luogo durante il periodo di 
gestazione e non è ereditaria. 
Questo risultato fa nascere in
quietanti domande sia sulla 
minaccia di farmaci e altre so
stanze tossiche per i bambini 
che altrimenti potrebbero na
scere in piena salute sia sulla 
chemioterapia che potrebbe 
essere responsabile della leu
cemia contratta da pazienti già 
sotto trattamento per cancro. 

Queste conclusioni sono 
contenute in un elegante stu
dio del professor Mei Greaves 
del «Leukemia Research Fund 
Ccntre» presso L'Istituto di ri

cerche sul cancro di Londra e 
di alcuni suoi collaboratori 
pubblicato su questo numero 
d\ Nature. 

I - ricercatori iniziano da 
un'intrigante osservazione fat
ta da diversi team di ricerca tre 
anni fa: molti casi di leucemia 
acuta linfoblastica (ALL) in 
bambini di età inferiore ai do
dici mesi è associata con dan
ni al cromosoma numero 11, 
uno delle 23 coppie di cromo
somi in cui si trova, come Dna, 
il nostro patrimonio genetico. 
In tutti questi casi, il cromoso
ma si rompe ad un particolare 
punto debole in prossimità di 
una delle terminazioni del cro
mosoma. Lo spezzone tagliato 
si lega poi ad un altro cromo
soma. Tutto ciò causa la leuce
mia, perchè il punto di rottura 
è proprio nel punto di mezzo 
di un gene che regola alcuni 

aspetti della crescita cellulare. 
11 gene è distrutto quando il 
cromosoma si rompe e provo
ca il cancro. Questo gene, che 
ha avuto attribuiti un certo nu
mero di nomi fin dalla sua sco
perta nel 1991, è stato chiama
to HRX da Greaves e colleghi. 

L'HRX è simile a un gene del 
moscerino della frutta Droso-
phila (l'animale da laborato
rio favorito dei genetisti) che, 
quando subisce una mutazio
ne, determina una chiara ano
malia somatica chiamata tri-
thorax. E' noto infatti che molti 
geni regolatori della crescita e 
dello sviluppo nell'uomo han
no un compito simile nei mo
scerini. 

Ogni caso di ALL sembra es
sere associato ad un particola
re punto di rottura nel gene 
HRX. Da cosa è provocata que
sta rottura nel gene? Il punto di 
rottura potrebbe essere pre
sente nel cromosoma familia
re (in quei casi in cui la leuce
mia è ereditaria) oppure la 
rottura potrebbe verificarsi 
quando il feto è esposto a 
qualche agente mutante men
tre si trova nel ventre materno. 
Un modo per rispondere a 
questa domanda potrebbe es
sere l'osservazione di gemelli 
identici nati con la leucemia. 

Se mostrana il medesimo pun
to di rottura, allora la leucemia 
è ereditaria. 
Ma è cosi? Uno dei problemi 
che studi di questo genere è 
che la nascita di gemelli en
trambi affetti da leucemia è un 
caso estremamente raro. Il 
team del professor Greaves ne 
ha trovato solo tre coppie. Cia
scuna di queste coppie aveva 
un diverso punto di rottura del 
gene HRX. Nessuno dei quali, 
sorprendentemente, era pre
sente nei genitori. 

Comunque la coincidenza 
che due bambini subiscano 
contemporaneamente la me
desima mutazione è troppo 
grande per essere credibile, 
anche se sono gemelli identici. 
La chiave di volta sta nel fatto 
non solo che i due gemelli de
vono essere identici, ma anche 
che si trovino cosi vicini nel 
ventre materno da doversi divi
dere la medesima placenta e 
quindi il medesimo sangue. 

Cosa avviene? Pare che la 
mutazione abbia luogo in uno < 
solo dei gemelli, trasformando 
le normali cellule del sangue 
in cellule tumorali. Queste cel
lule si moltiplicano rapida
mente e si diffondono ben pre
sto nel corpo del feto. Ma poi
ché i due gemelli si dividono lo 

stesso sangue, le cellule tumo
rali invadono il secondo bam
bino superando e espellendo 
le cellule del sangue origina
rie. La leucemia attecchisce 
bene e avanza in mdo rapido, 
molto più rapidamente di 
qualsiasi altro tipo di cancro. 
Il messaggio è che molti, forse 
la maggior parte degli ALL dei 
neonati sono causati da una 
mutazione del gene HRX du
rante la gravidanza. Ma non si 
sa bene cosa causi queste mu
tazioni. Si sa, però, che alcuni 
farmaci causano danni al cro
mosoma 11 e poi leucemia in 
pazienti adulti affetti da cancro 
e sotto terapia. Sono questi far
maci, o sostanze simili, i re
sponsabili della leucemia an
che nei bambini non ancora 
nati? 

Sorridete, siete 
forse al centro 
della storia migliore 
della specie umana 

Moltissime felci 
e pochi fiori 
Ecco la flora 
dell'era dei dinosauri 

HENRYOEE 

• • I dinosauri saranno le 
star di una stravaganza cine
matografica dell'estate, Juras-
sic Park di Spielberg, una fan
tasia su un'isola tropicale do
ve i dinosauri sono richiamati 
in vita attraverso l'ingegneria 
genetica. Nel libro dal quale il 
film è stato tratto (un roman
zo di Michael Chricton che ha 
lo stesso titolo), la botanica 
Ellie Sattler si lamenta del (at
to che le pianteche accompa
gnano j favolosi animali siano 
condannate al ruolo di scena
rio. 

Tocca alle piante adesso 
assumere un ruolo di primo 
piano, grazie al nuovo lavoro 
pubblicato su Nature che ha 
confutato molti preconcetti 
circa l'evoluzione delle pian
te. 

Per gran parte dei 150 mi
lioni di anni di durata del re
gno dei dinosauri, i boschi e le 
foreste del mondo erano 
completamente verdi. Le 
piante da fiori hanno avuto 
una loro evoluzione durante 
questo periodo, e le improvvi

se fioriture di 
numerose • 
specie hanno 
indotto a 
pensare che 
l'apparizione 
delle piante 
da fiori sia 
stata rapida, 
spettacolare -
e dominante la flora mondia
le. , • 

Il dottor Scott L. Wing, del
l'Istituto Smithsoniano di Wa
shington, ha invece scoperto 
con i suoi colleghi una flora 
fossile molto ben conservata 
in Wyoming dalla quale si 
evince tutt'altro. Precisamente 
70 milioni d'anni fa, nel Tardo 
Cretaceo - momenti geologici 
prima dell'estinzione dei di
nosauri - le felci antiche pre
sero il sopravvento sulla mag
gior parte delle terre alte, 
mentre le piante da fiori copri
vano soprattutto le zone lun
go i corsi d'acqua o si trovava
no su terre soggette anche alla 
colonizzazione di altre specie 

di piante. 
La superba collezione di 

piante fossili, conosciuta co
me flora di Big Cedar Ridge, 
contiene molte piante da fiori 
in termini di numero di spe
cie. Ci sono più varietà di 
piante da fiori che conifere, 
cicadacee e felci messe insie
me. Sembrerebbe perciò faci

le eguagliare la ricchezza del
le specie con l'insieme della 
terra coperta, e dunque pen
sare che le piante da fiori do
minassero il paesaggio, co
strìngendo ai margini le altre 
specie. . 

É stata certamente questa 
la visione convenzionale del
l'evoluzione della flora. Dove 
l'idea di un primitivo dominio 
delle piante da fiori è un'illu
sione dovuta all'incompletez
za della memoria fossile, per 
cui il numero delle specie è 
più ' facilmente giudicabile 
dell'abbondanza di ciascuna 
specie in particolare. 

Ora il dottor Wing e i suoi 
colleghi mostrano che diversi
ficazione e abbondanza non 
sono la stessa cosa: sebbene 
le piante da fiori costituiscano 

il 61% delle specie del Big Ce
dar Ridge, esse hanno rico
perto appena il 12% della ter
ra. L'unica eccezione è data 
da una specie di palma, che 
ha occupato il 25% del territo
rio coperto ubiquitariamente 
da conifere e felci. . . 

In un certo senso, la situa
zione del Big Cedar Ridge è 
precisamente l'opposto di ciò 
che ci si può aspettare nelle 
attuali foreste dove i grandi al
beri (tutte piante da fiori) so
no dominanti, e alla loro om
bra piccole felci stentano a 
crescere. Si potrebbe pensare 
che questa schiacciante supe
riorità ci sia sempre stata. Ma 
nel Cretaceo la situazione era 
rovesciata. Le foreste erano 
dominate da grandi felci, e le 
piante da fiori generalmente 
erano piccole e striminzite. 
Sebbene ve ne (ossero di mol
te specie differenti, esse ten
devano a raggrupparsi attorno 
ai corsi d'acqua e su terre de
solate, lontane dall'ombra 
delle felci. 

M Geologi come Lyell e Hutton hanno di
mostrato che la Terra da noi abitala è ben più 
antica di quel che dicono le sacre scritture e 
Darwin ha poi rincarato la dose, nella stona 
del pianeta l'umanità occupa un poslo identi
co a quello delle altre specie. 

Nondimeno, quella umana è l'unica tra mi
lioni di specie ad avere sviluppato una capa
cità intellettiva ed il conscguente potenziale 
di sfuggire ai limiti imposti dall'evoluzione. 
Dunque, c'è ancor.i qualche speranza7 Ebbe
ne, il saggio del professor Richard Gott, dell'u
niversità di Princeton, negli Usa, sostiene di 
no. Gott sostiene che l'umanità non è destina
ta a sopravvivere più di altri mammifen, intel
ligenti o stupidi che siano, e che si estinguerà 
certamente, prima o poi e quasi certamente 
prima, che poi. Non abbiamo colonizzato le 
stelle, la luna e gli altri pianeti. Non siamo 
neanche riusciti ad entrare in contatto con in
telligenze aliene: la razza umana è condan
nata a vivere e morire, sconosciuta, nel piane
ta sul quale ha avuto origine. Gli argomenti 
del professor Gott sono concepiti nella mi
gliore tradizione dell'ipotesi «selvaggia»: egli 
assume un semplice concetto e lo sviluppa 
nelle sue conseguenze logiche. E la sua idea 
non è nuova. E' un'idea guida della scienza 
da Copernico in poi: e cioè noi. come osser
vatori, non occupiamo un poslo previlegialo 
dal quale guardare l'universo. Se è cosi voi, i 
lettori di questo articolo, potreste stare viven
do ora come in qualsiasi altra epoca della sto
ria umana. Convenzionalmente gli statistici 
definiscono la probabilità come un evento 
che ha 95 percento di possibilità di accadere 
(o non accadere). Cosi la tesi di Goti si basa 
sulla presunzione che voi siate convinti al 95 
per cento di stare vivendo nel 95 per cento 

della parte centrale della stona uma
na. La possibilità che non viviate in 
questa «porzione» di storia è dunque 
del cinque per cento, 2,5 che viviate 
all'inizio della storia umana e 2,5 nel
l'ultima parte. Ci sono evidenze fossi
li del fatto che la nostra specie, quella 
dell'Homo sapiens, esiste da circa 
200mila anni. Per voi che vivete nel 
95 per cento centrale della stona, ciò 
costituisce non più del 97.5 per cento 
e non meno del 2,5 per cento della 
storia umana. Cosi l'umanità può 
aspettarsi di sopravvivere un massi
mo di 8 milioni di anni e un minimo 
di cinque. 

Scartando la seconda ipotesi per
chè indebitamente pessimista, per
chè comunque l'umanità dovrebbe 
sparire tra otto milioni di anni7 Per
chè non dovremmo andare avanti 
per sempre? Be', ciò potrebbe anche 
accadere, ma solo se voi steste viven
do nel primo 2,5 per cento della sto
ria, il che è improbabile. Insomma, 
l'uomo non esiste da abbastanza 
tempo per avere sufficenti chance di 
durare indefinitivamente. In ogni ca
so otto milioni di anni sono parecchi 
per dei mammiferi; il nostro antena
to, Homo erectus è durato solo 1 mi
lione e 400mila anni e i neandertalia-
ni appena 250mila anni. 

E poi c'è di peggio: supponiamo 
che qualche angelo archivista con
servi una lista degli anni di nascita di 
ogni essere umano in ordine crono
logico. La vostra nascita ha le stesse 
probabilità di quella di tutu gli altri 

uomini di essere registrata in questa lista ed 
ha il 95 per cento delle possibilità di esserlo 
nel 95 per cento centrale della lista stessa. Ma 
c'è un fatto: dal momento che la popolazione 
umana si sta espandendo, avete in realtà ' 
maggiori possibilità di stare vivendo in questa 
epoca. Per voi, restare un osservatore «ordina
rio» secondo il criteno di Gott, dipende dal fat
to che non avete più del 2,5 per cerno ui pos
sibilità di stare all'inizio o alla fine del libro. 
Da quando la specie è apparsa sul pianeta, 
sono nati circa 70 miliardi di essere umani. ' 
quindi è molto improbabile che voi siate tra i 
primi o gli ultimi 1,8 miliardi. Comunque, il 
tasso di crescita della popolazione al momen
to è tale che 1,8 miliardi di nuovi esseri umani 
arriveranno sulla Terra in appena 12 anni. 
L'umanità potrebbe estinguersi nel 2005, e voi 
non raggiungereste mai la posizione di osser
vatore previlegiato. 

La crescita demografica è in realtà il fattore 
di maggior nschio per la durata della specie 
umana. Se l'umanità continua a crescere a 
questo tasso, difficilmente la specie durerà 
più di 19 mila anni. Per raggiungere la glorio
sa meta di otto milioni di anni di cui si parla
va, il tasso di natalità attuale deve passare dai 
145milioniperannoa360mila. DH.C. 

Gli italiani e la scienza, contraddizioni e paradossi. Ferrarotti: dati deprimenti. Rubbia non scioglie la riserva sull'Enea 

L'iriformazione scientifica? Bella, anzi pessima 
• • L'informazione scientifi
ca in Italia? Poco comprensibi
le, superficiale, sensazionali-
stica. Ma tutto sommato abba
stanza soddisfacente. Sorpren
dente, vero? Ma il nostro è il -
Paese dei paradossi, il Paese 
che brontola contro i «ladri al 
governo» e poi li vota per mez
zo secolo, quindi, perchè me
ravigliarsi. E difatti si sono me
ravigliati in pochi, ieri mattina, 
alla sede centrale del Cnr, a 
Roma, quando ~ l'Agenzia 
scientifica Hypothesis ha pre
sentato i risultati di un'indagi
ne, realizzata dalla Intermatrix, 
sul rapproto tra la domanda e 
l'offerta di informazione sulla 
scienza e » la tecnologia - (il, 
campione era di 800 individui. 
appartenenti a una fascia di 
cultura medio-alta e su mille 
italiani rappresentativi della 
emdia nazionale). A com

mentarla erano chiamati Giu
lio Giorello, filosofo - della 
scienza, Giovanni Giovannini, 
presidente della Fieg, Carlo 
Rubbia, premio Nobel e diret
tore del Cem (il laboratorio 
europeo per la fisica delle par
ticelle) e il sociologo Franco 
Ferrarotti. Il saluto ai parteci
panti l'ha datto il padrone di 
casa, il presidente del Cnr Enri
co Garaci. 1 dettagli della ricer
ca sono stati illustrati dall'am
ministratore delegato della In
termatrix, Emilio Cimadori. 

Dunque, i dati. Le proble
matiche ambientali risultano il 
tema più interessante in asso
luto per quasi il sessanta per 
cento della popolazione e per 
il 45,1 per cento degli addetti 
ai lavori (soprattutto manager, 
ricercatori e liberi professioni
sti). Immediatamente sotto i 

L'informazione scientifica in Italia? Pessima, ma tut
to sommato buona. Il quadro contraddittorio è 
emerso da una ricerca commissionata dal'Agenzia 
scientifica Hypothesis alla Intermatrix e svolta su un 
campione di 1800 persone. Il test dovrebbe servire a 
«posizionare» un nuovo settimanale. Carlo Rubbia 
non scioglie la riserva sulla presidenza dell'Enea, 
ma dice quel che vorrebbe per la ricerca italiana. 

ROMEO BASSOLI 

temi ambientali l'interesse nei 
confronti della ricerca per il 
miglioramento di salute e be
nessere, che ha riscosso il 45 
per cento dei consensi degli • 
addetti ai lavori e il 38,2 pc 
cento dei consensi della «po
polazione generale». Sensibil
mente più distaccato in classi
fica l'interesse per applicazio
ni economiche del progresso 
tecnologico (un terzo degli in-

levistati). 
Come si informano gli italia

ni sulla scienza? Attraverso i 
mensili (il 56 percento), attra
verso i quotidiani (47 per cen
to), coi settimanali (40 per 
cento), le riviste specializzate 
di settore (più del 30 percen
to), i libri (poco: solo il 16,6 
percento). 

Quando poi si entra nel 
campo dei giudizi, ecco scatta

re il paradosso: oltre il 94 per 
cento degli intervistati chiede 
qualificazione, conpetenza e 
maggiore controllo delle fonti. 
Il 38 per cento circa ritiene che 
il linguaggio usato sia poco 
comprensibile, la metà dei 
manager e più della metà dei • 
docenti universitari ritiene che 
le notizie vengano date in mo
do sensazionalistico e il 43 per 
cento degli uni e degli altri ri
tiene che le notizie scientifiche 
venagno troppo spesso esage
rate. Eppure, sono gli stessi 
«cweti colti», i manager, i do
centi universitari, a ritenere per 
il sessanta pezr cento dei casi, 
che ritengono abbastanza o 
molto soddisfacente l'attuale 
offerta di informazione scienti
fica. 

Perchè? Per Franco Ferrarot
ti questo è il Paese dove «tutto 
si traduce in teatralità. Il pub

blico è sordo e la carta stam
pata droga le notizie per rin
correre la potenza dell'imma
gine televisiva: uno sforzo im
mane e perdente in partenza». 
Per Ferrarotti quelli della ricer
ca sono «dati disarmanti». -

Anche Giovanni Giovannini 
è impressionato da un Paese 
dove, - secondo le statistiche 
fornite al Salone del libro, «gli 
italiani leggono in media due 
libri all'anno e ne acquistano 
uno solo». Ma, aggiunge Gio
vannini, anche i manager e gli ' 
uomini della ricerca hanno le 
loro colpe: «ono irraggiungibi
li, non danno informazioni, 
non hanno mai tempo per la 
stampa e poi ne criticano i li
miti». 

Giorello ha preferito parlare 
di una immagine ancora forte
mente acritica della scienza ' 
nella quale tutti sono immersi. 

E Rubbia. Bhè, Rubbia ha 
fatto due cose. È intervenuto 
sulla dimensione anacronisti
ca del premio Nobel, che con
segna un'idea dello scienziato 
solitario e geniale vecchia di 
mezzo secolo, e ha parlato in
direttamente della sua candi
datura alla presidenza dell'E
nea, lndiriettamente, perchè 
direttamente ha voluto sigillar
si dietro un no comment. Ma 
ha comunque parlato dello 
scandalo di un paese che 
spende in ricerca solo l'I,4% 
del Prodotto - interno lordo, 
mentre gli altri Paesi dell'Ocse 
si impegnano per il doppio. E 
ha detto basta ai finanziamenti 
a pioggia senza priorità defini
te. Un discorso che sembra in 
linea con le affermazioni del 
neo ministro per la ricerca, 
Umberto Colombo, ma che 
non deve essere cosi scontato 
all'interno del governo. 

Hubble fotografa 
il risultato 
di una collisione 
tra galassie 

Il telescopio spaziale Hubble 
ha scoperto una nuova popo
lazione di 40 cluster stellari al 
centro di una galassia gigante 
Queste stelle che appaiono 
nella foto del nucleo della ga-
lassia NGC 7252 a diecimila 

•^™'"••™"^^—"~—~"—""" anni luce di distanza da noi 
sembrano essere nate nel corso della collisione di due galassie a 
forma di disco avvenuta circa un miliardo di anni fa. La collusione 
ha provocato la formazione di un'unica galassia gigante a (orma 
ellittica. Le osservazioni di Hubble consentono di spiegare, dun
que, i meccanismi di formazione di queste galassie giganti. 


